	 Riflessione del dott. Luigi Valenti nel convegno “Dalle sue piaghe siete stati guariti”

Il versetto di Pietro,ripreso dal libro del profeta Isaia,"dalle sue piaghe siete stati guariti" riveste un significato importante non solo dal punto di vista religioso ma anche dal punto di vista medico,naturalmente per quei sanitari che credono. Il credere in Cristo pone tutti i sanitari (medici,infermieri,assistenti sociali,assistenti sanitari,impiegati che lavorano nell'ambito sanitario,volontari) in una particolare posizione di comportamento sia nei confronti dei malati sia nei rapporti tra personale sanitario e parenti dei pazienti,sia tra il personale sanitario stesso. Certo anche chi non crede può esercitare la propria professione tenendo conto di regole morali che sono insite nella coscienza di ogni uomo. Ma chi crede possiede un valore aggiunto che finalizza i propri comportamenti all'imitazione di Cristo,soprattutto quando il Signore afferma : "Sono venuto per i malati,non per i sani" , si fa cioè prossimo di chi ha bisogno.

Ecco allora che il significato cristiano dell'assistenza ai malati viene ad assumere un valore universale che trascende il tempo e le conoscenze mediche. Il sanitario cristiano deve rispondere agli interrogativi posti dall'infermità e deve fornire ai malati un aiuto concreto : come ha detto Giovanni Paolo II "gli operatori sanitari debbono affrontare in modo cristiano le questioni che riguardano la sofferenza,la malattia,la morte,il conforto che proviene da quella Speranza (con la S maiuscola) che non delude e che contrasta le soluzioni di morte che il mondo moderno sovente suggerisce".

La medicina,soprattutto dopo la II Guerra Mondiale,è molto cambiata ed ha fatto progressi notevoli sia nel campo della diagnostica sia in quello della terapia sia nel modo di assistere i malati. Parlando con persone anziane ci vengono fornite notizie,riguardanti la medicina della prima metà del Novecento,che ci fanno rabbrividire se paragonate a quello che viene praticato oggi : io stesso ricordo che da studente,negli anni '70,riguardando le cartelle cliniche di una decina di anni prima,avevo scoperyto che un paziente veniva condotto in sala operatoria dopo aver eseguito solo pochi esami del sangue,un elettrocardiogramma ed una radiografia del torace : oggi sarebbe impensabile fare una cosa del genere : occorrono esami emochimici che diano un ampio quadro generale del paziente, ECG, Rx Torace , eografia , TAC , endoscopie , ecografia , TAC , RNM , scintigrafia ed altri esami ancora. Tutto questo indica la necessità di un continuo aggiornamento che ponga il medico nelle condizioni di poter utilizzare al meglio quegli strumenti che la scienza gli mette a disposizione. Lo stesso ragionamento vale per le moderne innovazioni tecnologiche operatorie : dalla seconda metà dell'800 sino alla metà del '900 le tecniche chirurgiche hanno avuto una lenta progressione. Negli ultimi decenni la velocità del progresso è stata rapidissima : la chirurgia miniinvasiva , la robotica , l'utilizzo del computer , strumentari sempre più innovativi messi giornalmente a disposizione dalle aziende biomedicali , farmaci sempre più selettivi ed efficaci.

Ma di fronte a tutto questo , quale deve essere il comportamento dei medici e di tutto il restante personale sanitario?

Innanzi tutto l'assoluta necessità di studiare , di aggiornarsi , al fine non solo di migliorare continuamente il proprio bagaglio culturale , ma anche per curare al meglio i malati. Chi non dovesse far questo viene meno al proprio dovere di cristiano e diventa responsabile dei propri errori e delle proprie mancanze.

La medicina del nostro tempo è capace di guarire molte malattie per le quali fino a pochi decenni fa non vi erano a disposizione strumenti di cura e di alcune non si conosceva nemmeno l'esistenza : ma ancor oggi noi medici non siamo in grado di curare tutte le malattie e questo rappresenta la caduta della nostra illusione che ogni problema di salute possa essere risolto con quanto la scienza ci mette a disposizione e la nostra conoscenza ci fa comprendere. Questa incapacità di cura totale fa sì che non solo le persone comuni ma anche noi sanitari abbiamo paura delle malattie : una paura maggiore che in passato , dove la malattia era vissuta come qualcosa di ineluttabile , di quasi normale nella dinamica della vita : vi era l'accettazione della malattia pur nel dolore che essa provocava : il Vangelo riferiosce vari episodi in cui Gesù ha guarito la malattia , ma Lui ha guarito anche il malato.

Oggi abbiamo difficoltà ad affrontare la malattia perchè pensiamo di essere in grado di risolvere tutto , e quando comprendiamo di non riuscire , restiamo profondamente delusi e perdiamo il delirio di onnipotenza che spesso , per molti di noi , si era introdotto subdolamente nella mente. Dobbiamo accettare i nostri limiti , cercando però di spostarli sempre più in avanti.

Oggi si tende a dimenticare una cosa essenziale : è lo stesso malato che deve reagire alla malattia non solo con le prescrizioni mediche ma anche con lo spirito e con i propri valori morali e religiosi che gli permettono o di guarire o di convivere con la malattia o , addirittura , di affrontare il cammino verso la morte : è anche questo il significato del versetto di Pietro.

Alla luce di tutto questo viene spontaneo chiedersi : ma allora qual'è il compito dei medici e dei sanitari in genere? Abbiamo già visto che è molto importante , ed oserei dire che è anche un dovere etico-religioso , acquisire una preparazione tecnica. Ma io ritengo altrettante importante fornire al malato un supporto umano e religioso che lo aiuti nel percorso della malattia.

A questo proposito è fondamentale l'organizzazione della medicina , al fine di evitare lo sciupìo delle risorse economiche e di offrire centri ospedalieri di eccellenza per la cura delle malattie più gravi e complesse. Anche questo ha un aspetto umano molto significativo : per andare in questi centri di eccellenza sovente i malati debbono andare lontano da casa e dai membri della propria famiglia , in un contesto sociale molto diverso dal proprio , in un ambiente con abitudini differenti dalle proprie e che la malattia acuisce ancor di più : sono vere e proprie migrazioni alla ricerca della salute. A volte noi siamo infastiditi dall'arrivo di queste persone che scombussolano tutte le nostre programmazioni e ci creano difficoltà organizzative : ma Cristo ci chiede proprio questo , di farci prossimo di chi ha bisogno e quale migliore opportunità di imitarLo come in questi casi? Certo se venisse da noi il personaggio importante (il ricco industriale , il politico famoso , l'alto prelato od addirittura il Papa) ci impegneremmo tantissimo per fare bella figura , per essere messi sui giornali , per comparire alla televisione e magari per ottenere vantaggi economici e di carriera : Ma non è questo che ci chiede Cristo : tutti gli uomini sono uguali e vanno trattati nello stesso modo e con lo stesso impegno. 

Nei Vangeli vediamo che Gesù compie i Suoi miracoli di guarigione senza guardare al censo ed alla cultura di chi ha davanti : anzi,sono i miseri che vengono più frequentemente guariti. Il nostro compito di sanitari cristiani è proprio quello di riservare l'attenzione massima ai malati , di vivere il servizio della carità , di annunciare la speranza fondata sulla persona di Cristo.

Il malato però non deve essere solo destinatario della nostra attenzione : egli ha diritto ad essere protagonista della sua vita , e per ottenere questo deve essere informato e , per quanto possibile , scegliere e collaborare al suo percorso terapeutico. Ma perchè le sue scelte terapeutiche siano corrette , occorre che egli abbia ben presenti anche le problematiche spirituali e morali. Diventa allora necessario che il medico cristiano lo informi non solo sulle modalità tecniche di una certa terapia , ma anche sugli aspetti etico-religiosi che la sua scelta comporta. Nei momenti più drammatici della Via Crucis , Cristo ha sempre rispettato il proprio corpo quantunque esso venisse martoriato al punto da farGli dire : "Mio Dio mio Dio, perchè mi hai abbandonato?"

Non dobbiamo cadere nell'accanimento terapeutico , ma dobbiamo fare "il tutto" per il malato.

Cristo ha sofferto , la stessa sofferenza umana , e sovente anche di più , di quella che accusano i nostri malati. 

Possiamo suddividere i malati in categorie , ognuna delle quali ha necessità differenti : i malati che guariscono , i malati cronici che possono andare incontro ad un progressivo decadimento fisico che spesso fa perdere loro l'autosufficienza , i malati mentali , i vecchi con il loro frequente problema della solitudine , i malati terminali la cui destinazione finale è l'hospice o la propria casa con un turnover di persone dedicate all'assistenza (badanti,assistenti sociali e sanitarie). Se il malato però è visto nella sua sola dimensione biologica , si perderà di vista l'uomo intero , che è fatto di corpo , psicologia e libertà (=spirito od anima) e difficilmente si riuscirà a liberarsi da quei cattivi risultati che trovano nell'accanimento terapeutico l'esempio più eclatante. L'uomo malato è innanzi tutto uomo.

Ma il vrtsrtto di Piretro riguarda solo i malati? Io penso che esso rguardi anche tutti sanitari , malati o sani che siano : se malati rientrano nelle categorie di tutti gli altri uomini , se sani debbono attingere dalle piaghe di Cristo la forza e l'impostazione giusta per rapportarsi con i malati.

Qualche anno fa è stato edito un libro scritto da alcuni medici famosi che si erano ammalati di cancro : lo stare dall'altra parte ha fatto loro comprendere sia le difficoltà comuni a tanti malati che loro avevano curato nella loro vita sia la necessità di avere non solo un supporto tecnico medico , ma anche psicologico ed etico-religioso per poter continuare il cammino della vita : e tutto questo è quello che sgorga dalle piaghe di Cristo e scende su di noi. Sì anche su noi medici sani per guarirci dalla nostra superbia intellettuale e metterci nelle condizioni di parità con tutti gli altri uomini , soprattutto con quelli che hanno bisogno di noi a causa della loro malattia. Bisogna far comprendere ai malati che Dio non è contro di loro perchè gli ha dato una malattia , ma che ogni uomo fa parte di un disegno divino in cui vi è sempre l'amore di Dio , anche laddove l'uomo non riesce a vederlo. Per arrivare a questo il malato deve percorrere un lungo e difficile cammino di accettazione : difficile perchè arduo è anche comprendere il dolore , che nessuno di noi vorrebbe. I medici cristiani con il loro comportamento , la loro partecipazione alle sofferenze del malato e la loro scienza per evitargliele debbono essergli prossimo in modo completo.

Anche Gesù , nell'obbedire al Padre , offre se stesso per gli uominio , accollandosi una sofferenza fisica e morale atroce : ma è proprio nell'ubbidienza di Gesù al Padre che comprendiamo ciò che conta veramente per i malati : la salvezza non è la guarigione , ma l'ubbidienza di fede e di amore verso il Padre che fa vincere la morte e fa entrare nella vita di Dio. La somiglianza a Gesù deve essere vissuta anche nel tempo della malattia.

Guarigione e salvezza non sono la stessa cosa , ma due realtà differenti seppur vicine. Per guarigione si intende la scomparsa di una malattia fisica più o meno grave : è comune a tutti coloro che sono stati malati , credenti e non credenti. La salvezza comporta invece che l'individuo abbia la Fede e si relazioni con Cristo sofferente , morto e risorto.

Nella cultura contemporanea guarigione e salvezza sono indipendenti l'una dall'altra : la prima riguarda il corpo e la seconda l'anima. Ma noi cristiani dobbiamo rifiutare questa separazione netta perchè esse devono coesistere nell'uomo. La guarigione può avvenire , è una possibilità non sempre attuabile , mentre la salvezza è sempre offerta a tutti da Cristo , indipendentemente dalla guarigione.

A questo proposito non è possibile non fare riferimento a Lourdes , anche ricordando che ieri era l'anniversario della prima apparizione : nei nostri pellegrinaggi incontriamo una marea di malati più o meno gravi : leggendo le loro cartelle cliniche o vedendoli quando facciamo far loro il bagno alle piscine ci rendiamo conto che per alcuni non ci sarà guarigione (a meno che non avvenga un miracolo) :il loro corpo,martoriato dalla malattia , non riuscirà a vivere a lungo ma il loro cammino di salvezza è integro e forte. Quanti sono gli esempi che potrebbero essere ricordati , in cui le piaghe di Cristo hanno portato alla salvezza.

Ricordo un uomo su una carrozzina elettrica che è entrato nel tendone del Santissimo Sacramento nella praierie di Lourdes e con estrema fatica , per una neuropatia alle mani , ha fatto il segno della croce con i gomiti e si è messo poi a pregare. E che dire di un uomo che , portatore di sclerosi a placche , gere verso la Grotta una carrozzina con sopra un malato : al mio rimprovero perchè non avrebbe dovuto affaticarsi così tanto , mi ha risposto che i medici che lo curavano gli avevano detto che abbastanza velocemente la malattiapiù permesso di camminare e quindi lui voleva dare il suo contributo agli altri prima di trovarsi nello stesso stato di necessità.

Questi sono solamente due esempi.

Ma a Lourdes si ha quasi la materializzazione di quelle guarigioni spirituali , prima ancora che fisiche , che sgorgano dalle piaghe di Cristo e scendono su tutti per la Salvezza. Certo non è solo la località in sè a permettere tutto questo. Ognuno di noi deve vivere la propria Lourdes nella sua casa e nel suo ambiente di lavoro , rendendosi sempre disponibile a ricevere il fluido che esce dalle piaghe di Cristo per sè e per i propri malati.

Ma se allarghiamo lo sguardo ad altre realtà di carità verso i malati , troviamo molti esempi : basta ricordare Madre Teresa di Calcutta e le Sue suore nella loro attività di assistenza agli ultimi e più bisognosi di curew. E tra i laici come non ricordare il          Dott. Schweitzer , che ha abbandonato la sua brillante carriera medica in Austria e la ricchezza economica per andare in Africa e fondare a Lambarené un ospedale che rispondesse ai bisogni di quel territorio nel rispetto però delle abitudini e delle usanze dei malati che ne usufruivano. Il giornalista televisivo Mino D'Amato ha abbandonato la sua vita piena di comodità per adottare prima due bambini con AIDS e poi fondare un centro per bambini sieropositivi vicino a Bucarest. 

Ma , a fronte di questi personaggi noti , esistono anche organizzazioni religiose e laiche distribuite nei territori più poveri del mondo che si impegnano ad aiutare i malati nelle loro necessità fisiche e psichiche. Vi sono poi organizzazioni decisamente laiche che risolvono alcune malattie : il Rotary con i suoi fondi e la sua organizzazione ha risolto la poliomielite nel mondo.

Tutti questi personaggi ed organizzazioni meritano una menzione per quanto hanno creato , fatto e stanno facendo per curare non solo le malattie ma anche e soprattutto la persona dei malati : mettono in pratica il messaggio di Pietro.

Ma noi sanitari cristiani , che viviamo la realtà medica nei nostri ospedali e nei nostri territori , dobbiamo avere verso i nostri malati lo stesso spirito che ha animato ed anima coloro che sono andati nel mondo in mezzo ai più miseri per curarli delle loro infermità.

I nostri malati hanno anch'essi diritto ad avere da noi il massimo dell'assistenza fisica , psicologica ed anche etico-religiosa per superare la loro infermità.

Nella mia mente mi sono creato un'immagine che penso possa riassumere il versetto di Pietro e quanto abbiamo detto sino ad ora : dalle piaghe di Cristo esce un fluido che prima bagna e santifica i sanitari e poi scende sui malati. I sanitari cristiani diventano così il mezzo attraverso cui Cristo agisce sui malati , così come a Lourdes , Bernadette è stata il mezzo di cui la Madonna si è servita per far giungere agli uomini il messaggio di Cristo.



	


